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Sarebbe utile far la storia delle interpretazioni, che di tempo 
in tempo si son date de’ luoghi discutibili della Divina Commedia; 
sarebbe come fare una storia particolare della logica umana, che or 
tentenna, or si leva vigorosa, or ricade, or sottilizza troppo, or si 
lascia andare, facilona o balorda. E sarebbe una storia curiosa, 
•che, come qualunque altra di fatti umani, si vanterebbe o vergo¬ 
gnerebbe dei suoi ricorsi; perchè da una interpretazione sensata, 
nella quale pare che la logica abbia colto il segno, si passa, non 
raramente, a una strana o irragionevole, per tornar poi a stento, e 
-se Dio vuole, alla prima. 

Prendendo in esame la famosa predizione di Brunetto Latini, 
•che fu uno de’ « testi », che Dante s’era proposto di farsi chiosare 
da quella, « il cui bell’ occhio tutto vedeva », sarei tentato di rac- 
•cogliere a uno a uno quanti commenti o ragionamenti si sono scritti 
intorno alle parole del peccatore fiorentino, chè così mi verrebbe 
tatto di tracciare un capitolo di quella storia. Ma credo più oppor¬ 
tuno indagare quale possa essere la retta interpretazione delle ter¬ 
gine profetiche. Un lettore di buon senso domanderebbe: non si ha 
* trovar l'interpretazione nel più celebre de’ canti di Cacciaguida? 
O Dante non riesce a spiegarsi, nemmeno quando dovrebbe? Quanta 
ragione abbia quel lettore, vedremo a suo tempo. Basti ora dire, 
•che da una parte ci son commentatori, che non han pensato di 
frugar nella chiosa di Cacciaguida per rintracciarvi il senso del- 
4* oscuro testo di Brunetto Latini, dall’ altra chi ci ha frugato, forse 
ha finito per uscirne con le mani vuote. 

Il nodo della questione sta nella frase « aver fame », a 
•cui alcuni dànno il significato buono di « desiderar per sé, voler 
dalla sua», altri quello cattivo di «voler divorare»: più sono i 
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primi, assai meno i secondi. Il Picei (1), nel nostro secolo, volle* 
aprire gli occhi ai lettori di Dante, sostenendo che la fame, che le* 
due parti di Firenze avevano del poeta, era vera fame divoratrice r 

10 segui, armato di buoni argomenti, V acuto Todeschini (2), a cui 
via via si son venuti aggiungendo pochi altri, come V Imbriani (3)^ 

11 Bartoli (4) e il Casini (5). Lo Scartazzini, nel suo maggior com¬ 
mento, non sa della fame divoratrice, ma nel minore cita il Tode¬ 
schini per riprovarne, alla lesta, V opinione. Ha voluto star co’ più 
il Del Lungo (6), ma non intende per « V una parte e V altra » ì 
Bianchi e i Neri, sì bene i Bianchi e i Ghibellini: in tutto lo ha se¬ 
guito il Trenta (7). In una breve nota accademica, finalmente, Fran¬ 
cesco Cipolla (8) ha dato ragione ai più, sovvenendoli anche della, 
dolce compagnia d’un poeta, contemporaneo e amico di Dante. Che 
sia proprio il caso di riprender la discussione, non è chi non veda. 
E a intender meglio la profezia par quasi indispensabile rifarsi un 
po’ dalla figura del profeta. 


I. 

L’Imbriani (9) immaginò, forse bene, che nell' abboccamento* 
infernale con Brunetto Latini volesse Dante riprodurre « un ultimo 
e memorando abboccamento in terra », avuto con lui una sera* 
mentre solitario, abbandonandosi ai sogni ambiziosi di giovine, pas¬ 
seggiava dov’Arno è più deserto. Ma l’immaginazione certo gli 
falli, quando da una festante e sollazzevole compagnia, incontrata 
lungo l’argine, fece uscir mezzo brillo e andar verso Dante il vec- 

(1) V. I luoghi più oscuri e controversi della Divina Commedia, r 
Brescia, 1843, nota 5* del cap. V. 

(2) V. Scritti su Dante, Vicenza, 1872, voi. II, pag. 363 e segg. 

(3) V. Studi danteschi , Firenze, 1891, pag. 379 in nota. 

(4) V. Storia della letteratura italiana , Firenze, 1889, voi. VT 
(parte II*), pag. 149 in nota. 

(5) V. il Commento alla Divina Commedia , Firenze, 1892, pag. 102. 

(6) V. Dino Compagni e la sua Cronica, Firenze, 1879, voi. II, pag. 581. 

(7) V. Uesilio di Dante nella Divina Commedia, Pisa. 1892, pag. 24 
in nota, e pag. 108 e segg. pure in nota. 

(8) V. Inferno , XV, 70 segg . (estratto dagli Atti delV I. R. Accade¬ 
mia degli Agiati), Rovereto, 1895. 

(9) V. op. cit., pag. 376 e segg. 
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chio « scriba » del Comune. Mezzo brillo no, chò il giovine poeta 
avrebbe pensato di ragionare delle sue aspirazioni politiche un’altra 
volta, che Brunetto stesse meglio in gambe e in cervello. Non si 
può disconoscere, che nel viaggio fantastico Dante riviva tanta parte 
della sua vita reale, e ricordi della realtà quanto di meglio e di più 
notabile essa ha offerto alla sua continua, profonda e acuto osser¬ 
vazione; e se c’ era Fiorentino, col quale un colloquio politico, e in 
quel senso, in cui vien poi fatto, cadesse a proposito, e desse tutto 
la illusione del vero, era proprio Brunetto. Il vecchio, in vita, do¬ 
veva aver la piena approvazione del giovane, quando sospirava, 
tra le crescenti discordie delle famiglie guelfe, il tempo 

che Fiorenza 
Fiorìo e fece fratto 
Sì, eh’ eli’ era del tutto 
La donna di Toscana (1); 

chè molti anni eran da trascorrere prima che il giovine, nel rim¬ 
pianto del passato, si facesse ancor più indietro, e sol « dentro della 
cerchia antica » ritrovasse il « riposato, il bello viver di cittadino », 
la « fida cittadinanza ». Esule, e per più anni, Brunetto aveva pen¬ 
sato con desiderio, in terra straniera, alla patria lontana, e poteva 
ora inspirare al giovine, che di far nel Comune le prime armi si 
mostrava voglioso, il salutare orrore per le discordie cittadine, e 
inculcargli che 

tutti per comune 
Tirassero una fune 
Di pace e di ben fare. 

Guelfo, non dispregiava la corona imperiale, e quando credette di 
vederla rilucere sulla testo dell’ « alto Re di Spagna », se ne com¬ 
piacque, perchè « sotto la luna » non c’ era persona, che per « gentil 
legnaggio nè per alto barnaggio » ne fosse tonto degna, quanto « esto 
re Nanfosse ». Se il Villani (intendo sempre il maggiore della famiglia, 
Giovanni) dice, che Brunetto fu « cominciatore e maestro in digros¬ 
sare i Fiorentini e farli scorti in bene parlare e in sapere guidare e 
reggere la repubblica secondo la politica », non s’inganna chi se lo 

(1) Questi versi di Brunetto, e gli altri citati dopo, son tolti dal Te- 
soretto. 
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immagini come uno di que’ vecchi venerandi, sacre voci d’una forte 
generazione dileguantesi, intorno a’ quali i giovani meglio intenzio¬ 
nati si stringono per raccoglierne gli ultimi precetti e quasi scal¬ 
darsi a quelle ultime vampe di sincero amor di patria. Dall’ essere 
giudice severo di Brunetto, di cui tutti dovevan sapere in Firenze 
il turpe vizio, dal non aver alcun riguardo, per questa parte, della 
« cara e buona immagine paterna », Dante forse si propose di ri¬ 
trarre una fede maggiore al discorso, che l’illustre cittadino gli 
tenne sotto la pioggia di fuoco: la verità, a tutti evidente, di un 
lato avrebbe fatto risaltare e meglio rincalzato quella dell’ altro. 
Del resto, non era certo spento del tutto l’eco della voce di Bru¬ 
netto arringante ne’ diversi Consigli cittadini, e quando Dante, lungo 
l’argine del fiume infernale, di nuovo la fece risuonar tremenda 
ai Fiorentini, nella memoria di questi doveva risorgere, quale era 
apparso in vita, il buon vecchio, che tante volte li avvertiva, che 
« non può campare terra rotta di parte ». I Guelfi, tra cui Brunetto, 
avevan trionfato de’ Ghibellini con l’aiuto degli Angioini e della 
Chiesa, e se la ingerenza degli uni e dell’ altra nelle cose di Firenze 
era un continuo pericolo, grande doveva essere, come bene osserva 
il Del Lungo (1), la loro apprensione « per la tutela di quelli che 
chiamavano gli onori del Comune, cioè i diritti, le franchigie, la 
libertà di esso ». E Brunetto a que’ timori ben presto aprì l’animo di 
Dante, che dopo vediamo opporsi con baldanza giovanile alle pre¬ 
tensioni di papa Bonifacio e guardar con occhio certo non benevolo 
i Re di Puglia: cosi i primi frutti furono Squali li aveva desiderati 
l'agricoltore, che con mano sapiente aveva sparsa la sementa. 

Ma in Brunetto all’ uomo politico si congiungeva il letterato, 
il poeta, e sebbene, tornato in patria, le faccende pubbliche gli to- 
gliessero il tempo di dar nuove compagne alle opere scritte nell’e¬ 
silio, bisogna pur ritenere, che di letteratura si occupasse ancora, 
se non scrivendo, conversando al meno, e della sua « chericia », 
per usare una parola del tempo, dava continue prove « tanto in 
bene saper dire come in bene dittare ». Fatto sta poi, che delle 
« masnade », che per l'arena arsiccia van piangendo i loro eterni 
danni, quella di Brunetto è de’ « letterati grandi », e se Dante avesso 
voluto tener più conto dell’ uomo politico, Brunetto avrebbe rotato, 

(1) V. l'Appendice prima alla traduzione italiana, fotta dal Renier, 
della monografia del Sundby su B. Latini, Firenze, 1884, pag. 213. 
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quarto, tra Jacopo Rusticucci, Guido Guerra e Tegghiaio Aldobrandi, 
« sotto la pioggia deir aspro martiro ». Gli è che V uomo politico 
era passato, e, dopo morto, Brunetto era più vivo di prima, come 
letterato, nelle opere sue, che si leggevano, in quel Tesoro , spe¬ 
cialmente, nel quale egli stesso si vantava di vivere ancora. « Va¬ 
lente cittadino » era stato, e cosi lo chiama il Villani, ma tal valen¬ 
tia, come la vecchia costituzione fiorentina comportava, e come 
ben osserva il Del Lungo (1), non lo aveva sollevato (e non sollevava 
nessuno) sopra gli ordini della civile uguaglianza: la sua individuale 
attrattiva veniva dall’ essere stato Brunetto « cherico grande ». Se 
il Villani ha i migliori epiteti per il letterato, e chiama Brunetto 
« gran filosofo e sommo maestro in retorica», e perfino digrossa¬ 
tore de’ Fiorentini, certo si faceva interprete de’ comuni sentimenti 
e voce della fama che ancora accompagnava quel nome; Dante, per 
conseguenza, non poteva escludere Brunetto dalla « masnada » de’ 
letterati per cacciarlo nell’altra de’ politici. Ma da politico lo fa par¬ 
lare, e per concentrarlo tutto nel pensiero della patria comune non 
lo presenta nemmeno a Virgilio, che non avrebbe sdegnato di vol¬ 
gersi a lui € con salutevol cenno ». Qui, come ordinariamente allor¬ 
ché deve colorir la scena di tutta la individualità propria e de’ per¬ 
sonaggi che incontra, Dante mette da parte Virgilio, per timore, si 
direbbe, che venga meno la tensione d’animo di chi, parte prin¬ 
cipale di quella, ha da palpitar d’un sol sentimento e avere un sol 
pensiero. Alle volte Dante si fa additar proprio da Virgilio, che 
poi subito si ritira, il personaggio o i personaggi, come, per esem¬ 
pio, nel caso di Farinata e de’ tre Fiorentini, € che fanno una rota 
di sé »; Virgilio dà allora come lo spunto al suo discepolo, che sa 
egregiamente continuare. Ma con Brunetto non c’ è bisogno di 
spunto, non occorre la parola rammemoratrice di Virgilio, che dia 
importanza al personaggio, e faccia l’effetto di quelli accordi mu¬ 
sicali, che dispongono l’animo dell’uditore alla seguente armonia, 
e gliela fanno meglio gustare. Si può esser certi, che Brunetto, 
come in Dante, cosi anche negli altri Fiorentini lasciasse eredità 
di affetti, se una bella traccia della loro gratitudine troviamo nel 
maggior cronista contemporaneo, che dice di averli istruiti lui nei 
ben parlare e nel ben governare il Comune. 

L’augurio di gloria, che Brunetto fa a Dante, riguarda 1’ uomo 

(1) V. la citata traduzione del Sundby, pag. 277. 


Digitized by 


Google 



10 LA PREDIZIONE DI BRUNETTO LATINI 

politico o il letterato, il poeta? Per l’Imbriani il « glorioso porto », 
a cui Dante non poteva fallire, era un’ alta carica del Comune, o 
una ancora più alta dell’ Impero, e seguace della stessa opinione si 
è volentieri dichiarato il Leynardi (1) recentemente. Così Brunetto 
deplorava d’esser morto per tempo, non perchè fossero stato inter¬ 
rotte le lezioni che dava a Dante, ma per non potergli esser più di 
aiuto nella carriera politica ; si trattava, dice l’Imbriani, chiedendo 
venia pel bisticcio, «non di lezioni , anzi d 'elezioni ». Ma, se le alte 
cariche politiche dovevano essere il porto glorioso, nel quale per 
non breve nè agevole navigazione sarebbe entrato il nostro valente 
nocchiero, come mai, subito dopo tanto augurio, Brunetto gli avrebbe 
predetto il naufragio, l’esilio? Se il porto è una meta, è la fine di 
un viaggio, Brunetto non poteva con quello alludere a cariche, che 
i malvagi concittadini non avrebbero lungamente concesse a Dante, 
e che ben presto, bandendolo da Firenze, gli avrebbero impedito 
di occupar più. Nè credo che, facendo presagire a Brunetto il futuro 
grande poeta, l’abbia imbroccata il Sundby, ma non per la ragione 
addotta dall’ Imbriani, che Dante non avrebbe fatto intravvedere la 
sua grandezza futura, nè avrebbe detto d’aver ricevuto conforto alla 
sua produzione letteraria da uno, di cui faceva pochissimo conto. 
Nel luogo dei De vulgari eloquentia, che 1* Imbriani cita, si con¬ 
danna semplicemente la lingua di Brunetto, che non era « curiale », 
ma « municipale », non era il « vulgare illustre », ma la parlata 
toscana. Che Dante negasse a Brunetto ogni merito letterario, non 
si può per nulla affermare, perchè col fatto egli pur si giovò un poco 
del vecchio scrittore, e, se non è vero, che togliesse dal Tesoretto 
l’idea della Divina Commedia, servendosi della forma di visione, 
smarrendosi in una selva, descrivendo luoghi fantastici, rappresen¬ 
tando virtù e vizi allegoricamente, scegliendo la sua guida tra poeti 
latini, è vero che nella Divina Commedia ci sono « intonazioni e 
frasi » (2), che rammentano il Tesoretto. Il Sundby (3) nota altresi, 
che « non è come poeta, ma come prosatore che Brunetto ha il suo 
massimo significato quale precursore di Dante », e dando ragioue 
al Rezzi, che trovava la prosa di Brunetto, specialmente ne’ volga- 

(1) V. La psicologia dell*arte nella Divina Commedia, Torino, 1894, 
pag. 126 in nota. 

(2) V. Sundby, Della vita e delle opere di B . Latini , nella citata 
traduzione, pag. 41. 

(3) V. op. cit, pag. 66. 
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rizzamenti di Cicerone, corretta, nobile, grave, elegante, concisa, 
altamente efficace, afferma che tutte queste belle qualità di scrit¬ 
tore non possono € non aver avuto una grande influenza sulla lingua 
di Dante ». Secondo il Sundby, poi, se Dante fa intendere che Bru¬ 
netto, vivendo più a lungo, gli avrebbe dato conforto all* « opera », 
cioè al poema, non poteva, senza contradirsi, « distruggere o smi¬ 
nuire T attività poetica » del grande concittadino. Ma qui il Sundby 
sbaglia, chè alla parola € opera » si deve dare un significato molto 
più largo, specialmente se si consideri, che Brunetto non poteva par¬ 
lare di un poema, rappresentazione de’ mondi di là, del quale egli 
stesso era uno de' più insigni personaggi. E possiam dire, che trat¬ 
tisi di operare, non di scrivere, come sostengono Y Imbriani e il 
Leynardi ? Quel « ma », da essi messo innanzi, che al « conforto al- 
l'opera » di Brunetto contrappone l’inimicizia de* Fiorentini per 
il « ben far » di Dante, non ci obbliga a dare lo stessissimo signi¬ 
ficato a « opera » e a « ben far », perchè in tal caso, per maggior 
chiarezza ed efficacia, Dante in vece di € ben far » avrebbe adope¬ 
rato un buon pronome riferentesi al non lontano vocabolo « opera ». 
Ora, se il « glorioso porto », a cui Dante, seguendo sua stella, sa¬ 
rebbe giunto, non significa semplicemente le cariche politiche, e 
Brunetto dice che Y avrebbe confortato all’ € opera » in grazia ap¬ 
punto di quella stella benigna, « r opera » non può significare che 
il navigare verso quel porto. In somma Brunetto dice a Dante: se 
tu accogli i benigni influssi della tua stella, acquisterai gloria, e ad 
acquistarla ti avrei io incoraggiato, se non fossi morto: i tuoi con¬ 
cittadini, in vece, per il tuo ben fare ti avverseranno. Si badi pure, 
che davanti a € opera » c' è l'articolo, e se è un’opera determinata, 
la determinazione si ha a trovare in quel che è stato detto innanzi, 
e Brunetto innanzi ha detto, che Dante raggiungerà un glorioso 
porto. Nè « opera » da sè può equivalere a « ben far », che vien 
dopo: dovrebbe accompagnarsi a un aggettivo, come, per esempio, 
« buona ». Dunque, nell’ augurio di Brunetto non si contiene la sola 
gloria politica, e nemmeno la sola gloria letteraria e poetica, ma 
la gloria nell’ ampio senso della parola, la gloria, a cui poteva aspi¬ 
rare un cittadino di libero Comune, che già aveva scritto versi, 
preso parte a cavalcate, e arringato ne* Consigli. L* Imbriani, a di¬ 
mostrar che l’ambizione giovanile di Dante, non deposta mai, « fu 
di avere una gran parte politica », osservava che, « quando scriveva 
il XVII del Paradiso, non aveva smesso ancor la fede di rimpatriare. 
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vindice terribile delle persecuzioni sofferte e si fa quindi dire dal 
tritavo Cacciaguida, dopo profezie funeste: 

Non vo 1 però, che a 1 tuoi vicini invidie, 

Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie ». 

Ma rimbriani traeva la parola di Dante a una non giusta sentenza* 
e dimenticava, che 1* ultimo sogno dell* esule fu di tornare in patria, 
non più da uomo politico, vendicatore d’ una vita mendicata a frusto 
a frusto, ma come grande poeta, che, vinta col « poema sacro » la 
crudeltà de’ cittadini, prenderebbe da loro il « cappello in sul fonte 
del suo battesmo ». 


IL 


Ma, se negli ultimi anni il sogno di Dante fu di vincere col 
poema sacro la crudeltà che « fuor lo serrava », se egli sperava, 
che i Fiorentini per la sua gloria di poeta sovrano gli aprissero le 
porte della città, non possono più rimandare a quelli anni la com¬ 
posizione del poema coloro che nella predizione di Brunetto fanno 
i Neri non meno de* Bianchi desiderosi di aver Dante con sè. E chi, 
come lo Scartazzini (1), crede che, quando Dante, dopo la morte 
di Arrigo VII, cominciò a mettere insieme il poema, avesse già det¬ 
tato centinaia di terzine, o nella fame, che i Neri avevano di Dante, 
se tra quelle era compresa la predizione di Brunetto, non deve ve¬ 
dere il pio desiderio di averlo in Firenze, o deve dar dello stordito 
al poeta, che incorporò nell* opera sua terzine, a cui la realtà dei 
fatti toglieva ogni ragione d’ essere. Mettiamo che due anni dopo 
la morte di Arrigo, nel 1315, Dante fosse giunto, nel comporre il 
poema, a metà dell’ Inferno: con quanto gusto doveva far predire 
a Brunetto il pio desiderio de’ Neri, allorché veniva informato che 
il banditore del Comune, a cavallo, con tromba d’argento, si era 
fermato ancora una volta davanti alla sua casa in Firenze a pro¬ 
nunziare ad alta voce una nuova condanna! Nemmeno due anni 
prima di quella morte avrebbe potuto dar luogo alle terzine profe- 

(1) V. Prolegomeni della Divina Commedia , Leipzig, 1890, pag. 427. 
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tiche, perché la Riforma di messer Baldo d*Aguglione gli mostrava, 
che i Neri non erano affatto disposti ad aprirgli le braccia. 

È ragionevole, dice Brunetto a Dante, che i Fiorentini ti si 
facciano nemici, perchè essi sono malvagi, e tu sei buono, e il 
buono non deve star tra i malvagi. E quando soggiunge, che la 
fortuna gli serbava Y onore d* esser cercato a morte da tutti, senza 
distinzione di partiti, fa la lode più bella e compita della bontà del 
poeta: parrebbe, che quella virtù, « rimproverio » continuo al po¬ 
polo selvaggio, eccitasse tanto odio da suscitare il desiderio di spe¬ 
gnere 1* uomo che n’ era adorno. E a me, ripensando alle nobili 
parole di Brunetto, nelle quali si delinea cosi bene la grandezza di 
Dante, tornano in mente, non so come, Filippo Argenti, che stende 
al legno ambo le mani per trar giù nella morta gora il poeta, e il 
«maestro accorto», che sospinge Y ombra furiosa, dicendo: «via 
costà con gli altri cani ». I Fiorentini son tanti Filippi Argenti, e 
le parole di sprezzo del savio duca risuonano in quei « faccian le 
bestie fiesolane strame di lor medesme » del buon Brunetto. Del 
quale non può dire che loico fosse chi alla predizione, che le duo 
parti brameranno d* aver con sé Dante, fa succedere la sfuriata, 
che T una e Y altra si rodano a vicenda, e non tocchino il nobile di¬ 
scendente de* Romani: se mai, Brunetto avrebbe dovuto, volgendosi 
con scherno a quelle parti, ribadire, mediante altri termini, il con¬ 
cetto, che « tra li lazzi sorbi si disconvien fruttare al dolce fico ». 
Il « far strame » si ricongiunge strettamente all* « aver fame » di 
prima ; se i Fiorentini hanno fame, dico Brunetto, si mangino tra 
loro, e non cerchino di mangiare te, o Dante. E poi, sarebbe mai 
venuto in capo al povero « sere » di ritenere onorevole per Dante 
T essere desiderato, come proprio compagno, da que' Fiorentini, ai 
quali non risparmia gli epiteti più ingiuriosi? Nessun galantuomo 
vorrebbe per sé la lode, che quanti birbanti conta il suo paese, am¬ 
biscano di averlo dalla propria parte. Nè il grave, solenne anda¬ 
mento della predizione permette di tinger d* ironia quel « tanto 
onor ti serba » ; e se anche le parole fossero ironiche, non verrebbe 
dalla cosa pregio a Dante, come pur era nella intenzione di Bru¬ 
netto, perchè Y ironia non rifarebbe Dante della umiliazione d’esser 
desiderato, quasi fosse lor pari, dalle « bestie desolane». E se i Fio¬ 
rentini tenevano ancor del monte e del macigno, eran cioè rustici 
e caparbi, non sapremmo vedere, come a un tratto si piegassero a 
far buon viso a un loro nemico. Si consideri ancora la frase concet- 
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tosa « ma lungi fla dal becco Torba », la quale basterebbe da sé a 
farci ben capire la predizione di Brunetto, perchè può soltanto si¬ 
gnificare, che « il capro non mangerà l’erba ». Si dica, se tra erba 
e capro corra altro rapporto che non sia quello di servir T una di 
cibo all’ altro. E dal « becco » si passa bene alle « bestie fleso- 
lane », e T un animale dà come T appiglio agli altri : cosi tutte le 
parti della predizione procedono connesse, serrate, come un mani¬ 
polo di soldati marcianti all’assalto del nemico. 

Domanda il Cipolla nella sua Nota accademica : « ma era onore 
essere odiato da tutti ?» Se tutti i Fiorentini erano « bestie », 
« orbi », « gente avara, invidiosa e superba », non mi pare ragio¬ 
nevole la domanda. Dante stesso, osserva il Todeschini, nella canzone 
« Tre donne intorno al cor mi son venute », dice, che T esilio, che 
gli era dato, onor si teneva. Ma T autenticità della canzone, salta 
su il Trenta ad obbiettare, non è certissima ; anzi, a suo parere, 
induce a ritenerla apocrifa il fatto, che Dante in nessun luogo del 
poema (tranne, s* intende, quello in questione), parlando dello 
esilio, si stima onorato, e molto onorato, d* esser odiato e persegui¬ 
tato da amendue le parti malvage. Basta, rispondiamo, il luogo in 
questione, e non è certo buona regola di critica il voler per forza, 
che ad una cosa detta da un autore non si creda, se non quando 
T abbia ripetuta più volte. La canzone, se fu scritta da Dante, come 
opinano critici autorevolissimi, è un documento importante de* primi 
anni dell* esilio. 

L’esilio, che m' è dato, onor mi tegno: 

E se giudizio, o forza di destino, 

Vuol pur che il mondo versi 
I bianchi fiori in persi, 

Cader tra’ buoni è pur di lode degno. 

« Versare i bianchi fiori in persi» è una frase oscura; ma quella 
doppia qualità di fiori allude evidentemente alle due parti di Firenze, 
e quel « versar » che fa il mondo vorrebbe significare il cambia¬ 
mento politico, per cui il Comune da Bianco era divenuto Nero. I 
buoni, con i quali il poeta cadeva, erano i Bianchi, ed egli non 
ancora li ricacciava, pien di sdegno, tra le altre bestie fiesolane. 
Danno da pensare i versi, che poco dopo tengon dietro ai citati : 
s’io ebbi colpa, 

Più lune ha vólto il Sol, poiché fu spenta; 

Se colpa muore purché Tuoni si penta. 
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« Si verrebbe a conchiudere », osserva il Giuliani (1), « che Dante 
riconoscesse giusto il suo esilio e si fosse poscia pentito della colpa 
per cui T ebbe meritato ». E questa conclusione gli fa sospettare, 
che la canzone non sia autentica, perchè Dante grida forte « d’a- 
vere ingiustamente sofferta pena d’esilio e povertà ». Il Carducci, 
che discorre egregiamente della canzone (2), non si ferma alla 
difficoltà, ma il Gaspary (3) pensa, che Dante non si accusi di nes¬ 
suna colpa verso Firenze, e intenda in generale della vita di pec¬ 
catore, per la quale l’infelicità presente potrebbe essere il castigo 
di Dio, e il pentimento sia quello stesso che si ha nella Divina 
Commedia. Se non che, è facile obbiettare, si oppone la cronologia, 
perchè il pentimento contenuto nel poema risale alla primavera 
del 1300, mentre quello della canzone non è più antico dell’ anno 
stesso del bando, cioè del 1302. A me pare, che in quelle parole della 
canzone s’abbia a vedere « la dignitosa coscienza e netta » del poeta, 
a cui picciol fallo era amaro morso, o, se più piace, il dubbio di poter 
essere in peccato, che assale chi di una sventura improvvisa, non 
sapendo trovar la giusta ragione nelle accuse calunniose de’ suoi 
nemici, la vuol vedere in qualche trascorso anche lieve, che gli 
avrebbe tirato addosso il castigo severo dei cielo. In somma Dante 
non poteva, come il Giuliani interpretava, lodarsi di cader tra i 
buoni, e poco dopo, nella stessa stanza della canzone, riconoscer 
giusto l’esilio per una colpa, di cui s’era già pentito; non poteva 
« per la contradizion che noi consente ». 

Il Cipolla, per dare alla «fame» delle due parti il significato 
di « desiderio », spezza audacemente il legame, che stringe insieme 
le terzine profetiche di Brunetto; stacca cioè dalle altre quella ter¬ 
zina, a cui diasi per un momento « il titol delia fame », e la consi¬ 
dera come una parentesi, che viene a cacciarsi tra la predizione della 
inimicizia contro Dante e la indiretta apostrofe alle bestie desolane. 
La predizione in parentesi, che cioè « verrà tempo in cui l’una parte 
e l’altra s’accorgeranno del merito di Dante, e vorranno averlo cia¬ 
scuna per sè, ma ciò sarà loro negato, chè egli s’avrà fatta parte 
per sè stesso », riguarderebbe un avvenire più lontano ancora di 


(1) V. La Vita Nuova e il Canzoniere , ecc., Firenze, 1868, pag. 300. 

(2) V. Studi letterari, Livorno, 1880, pag. 221 e segg. 

(3) V. Storia della letteratura italiana, voi. I, pag. 514 del testo ori¬ 
ginale, Berlino, 1885. 
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quello a cui si riportano l’altra predizione e l’apostrofe. Or è mai 
possibile, che Dante invertisse nel discorso di Brunetto 1* ordine 
delle cose, e facesse dire al gran concittadino una cosa prima di 
un’ altra, mentre quella, accadendo dopo, andava a questa natural¬ 
mente posposta? 0 vogliamo ammettere, che Dante avesse il diritto, 
negato a qualunque altro mortale, di guastar la successione degli 
avvenimenti, e ai povero lettore, per trarre un costrutto dalle pa¬ 
role del poeta, spetti il dovere di ricomporla? Inoltre, se era ono¬ 
revole per Dante Tesser desiderato dalle due parti avverse, se quel 
desiderio ardente, detto « fame », faceva, come era giusto, supporre 
un pentimento del male cagionato e la convinzione che Dante fosse 
tale uomo da onorare la parte che abbracciasse, perchè Brunetto, 
dopo la dolce visione di questo futuro affannarsi de’ Bianchi e dei 
Neri per aver Dante in mezzo a loro, ricomincerebbe a maledire gli 
uni e gli altri, rincarando la dose delle parole ingiuriose? Chiamar 
« bestie » coloro, che, dopo averlo lungamente avversato, s’inchi¬ 
nano finalmente a Dante, nè a me, nè ad altri può sembrar logica 
giustizia; chè la « bestialità » con quell’ inchinarsi non si confà più, 
nè più merita disprezzo chi finisce per stimare il proprio nemico. 


III. 

Per quali nuovi meriti Dante doveva esser desiderato dalla parte 
Nera? Quando li avrebbe acquistati, o quando essi avrebbero brillato 
invidiabili perfino a nemici? Se furono meriti politici, dovrebbe 
Dante, durante alcuni anni delT esilio, aver agito in tal modo da far 
credere ai Neri, che egli potesse facilmente passare dalla loro parte. 
Codesti meriti non acquistò Dante ne* primi anni dell’ esilio, perchè 
nell’ estate del 1302 intervenne con gli altri esuli all’ impresa mu- 
gellana, della quale, come rilevasi dall’atto di S. Godenzo, fu uno dei 
promotori, e niente vieta di credere, che partecipasse anche alla 
impresa della primavera del 1303. Potè venire a’ Neri il desiderio, 
che Dante s’imbrancasse tra loro, quando seppero, che egli s’era 
separato dai Bianchi; ma, se è vero, che se ne separò per il modo 
bestiale, con cui procedevano i tentativi del ritorno in patria, i Neri, 
a cui non era certo difficile sapere come andassero le cose, non ave¬ 
vano nessuna ragione di sperare, che Dante mutasse parte, anzi, se 
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egli riprovava gli sbagli commessi dai Bianchi, e co* suoi consigli 
sarebbe stato in grado di agevolar loro la vittoria, avevano tutte le 
ragioni di temerlo e di odiarlo. E la tempra forte del cittadino, che 
priore non s* era opposto al bando del suo « primo amico », e che 
per il bene del Comune aveva combattuto le pretensioni del Re an¬ 
gioino e del Papa, doveva persuadere i Neri a non nutrire un vano 
desiderio, quale era quello di averlo dalla loro parte. Che Dante non 
si scoraggiasse per T esilio, avevan già potuto mostrare i bei versi 
della canzone « Tre donne intorno al cor mi son venute », la quale, 
composta prima che i Bianchi divenissero malvagi e scempi, è fa¬ 
cile pensare, che si diffondesse presto in Firenze, e fosse letta da 
molti di quelli che vi tenevan alte le fronti. 

Basterebbe la fama di poeta, per la quale tanto i Bianchi quanto 
i Neri potevan desiderare di aver Dante con loro. Ma, prima di tutto, 
ci sarebbe da osservare, che nelle lotte politiche, anche meno acca¬ 
nite di quelle della « città partita», certi meriti, come il nobilissimo 
di poeta e letterato grande, non son mai valsi: Guido Cavalcanti, 
sebbene avesse tolto all* altro Guido « la gloria della lingua », non 
evitò il confino, e, non molto dopo, le rime gentili, per cui Danto 
cacciava di nido P uno e V altro, non lo salvarono dalla brutta accusa 
di barattiere e dal bando. Quelle rime e qualche trattato filosofico, 
o filologico, o anche politico non riusciron poi a ingrandire il loro 
autore agli occhi de' Fiorentini invidiosi e superbi, se per lo più 
nemmeno coloro, di cui egli, esule, frequentava la casa o la corte, 
e a cui la stima non era certo diminuita da vecchi rancori politici, 
si tennero cosi onorati della sua compagnia da largheggiare con lui 
in benefizi o donativi. 

— Nemmeno la gloria del poema sacro potè far nascere ne’ 
Bianchi e ne* Neri il desiderio di fregiar, diciam cosi, il proprio par¬ 
tito del nome di Dante? — Una domanda più ingenua di questa forse 
non si può immaginare; e pure ammettono, senz’altro, V efficacia di 
questa gloria sui nemici del poeta quanti nella predizione di Bru¬ 
netto interpretano « fame » per desiderio. Fermiamoci un po' qui- 
Il credere che i Bianchi e i Neri desiderassero la compagnia di Dante, 
perchè grande, glorioso poeta, importa due cose: che il poema sacro 
fosse, al meno in parte, noto, e che le « bestie fiesolane » avessero 
inteso i pregi di que* canti, e ne fossero entusiastici ammiratori. Io 
non son di quelli che sostengono, che Dante scrivesse di seguito il 
poema negli ultimi anni della sua vita; son persuaso bensi, che Dante, 

. 2 
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esule, mettesse presto mano al poema, vagheggiato nelle prime e 
incerte linee, fin da quando egli « trasse fuori le nuove rime », e 
non tardasse tanto a pubblicare i canti dell* Inferno , della cui com¬ 
posizione aveva consolato gli anni peggiori di sua vita raminga. In 
quella serie di episodi fiorentini, che ci si fa davanti nell* Inferno , 
e che nelle altre cantiche non si ripete così lunga e serrata, quasi 
sentiamo il bisogno, onde è incalzato il poeta, di sfogar la sua 
rabbia contro chi Y obbligava a « tremar per ogni vena ». Cosi mi 
spiego anche, come, non avendo in principio a sua disposizione altra 
scena che la infernale, Dante facesse comparire su di essa qualche 
personaggio, a cui per affetto avrebbe volentieri concesso nel mondo 
di là una sorte migliore. Le ingiurie contro i Fiorentini non pote¬ 
vano riuscire più efficaci che in bocca a Brunetto, di cui ancor du¬ 
rava la bella fama, ed eccolo in quel cerchio infernale, dove lo traeva 
T immondo peccato: e pure quella « cara e buona immagine paterna » 
poteva comparire al poeta tra gli spiriti andanti per la fiamma del 
settimo ripiano del Purgatorio. A ogni modo Dante, quando scriveva 
il canto, in cui si fa predire il desiderio intenso, che le bestie fieso- 
lane avrebbero di lui, già di quel desiderio aveva dovuto aver notizia, 
o anche prova; chè sarebbe stato ben curioso, se egli avesse immagi¬ 
nato di poter essere desiderato, come compagno, da chi allora effetti¬ 
vamente T odiava, e lo perseguitava. Se quel desiderio era ancor di là 
da venire, quando Dante scriveva il canto, che valore avrebbe avuto 
la predizione di Brunetto? E se, prima d* esser realmente deside¬ 
rato, Dante si faceva predire il suo rifiuto, certo e Bianchi e Neri, 
messi sull'avviso, e flagellati, per giunta, a sangue, avrebbero ben 
cercato di non esser tentati da quel desiderio. Dunque post eventum 
s* ha da supporre la predizione di Brunetto. Supposizione, però, 
senza fondamento, perchè non si può ammettere, che Dante, appena 
terminati i primi tredici o quattordici canti dell* Inferno, li pubbli¬ 
casse ; che, letti subito dai Fiorentini di dentro e di fuori, suscitas¬ 
sero tanta ammirazione da far venire agli uni e agli altri la voglia 
di aver l'autore dalla propria parte; e finalmente che Dante, saputo 
che Bianchi e Neri agognavan lui, scrivesse il canto di Brunetto, 
e ricacciasse loro in petto quel superbo desiderio. Al quale come si 
fosse potuto dar luogo dopo la lettura del canto di Ciacco, che non 
consola di bei titoli i Fiorentini, nemmeno si saprebbe comprendere. 
Anche Dante era persuaso, che nel primo gusto la sua voce sarebbe 
stata molesta, e ci fu perfino un momento, che egli dubitò, se 
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•dovesse ridire quanto aveva veduto e saputo nel suo viaggio per 
i mondi di là, se dovesse, in altri termini, pubblicare il poema, 
«perché per i suoi « carmi » dal sapor di forte agrume correva il 
rischio di perdere, dopo che gli era stata tolta la patria, le altre 
città, in cui si sarebbe potuto rifugiare. Nò ò da credere, che i 
Bianchi e i Neri ambissero 1' amicizia di Dante per spuntar quella 
penna che li feriva, o averla carezzevole, perché sarebbe lo stesso 
•che scambiare con altri tempi quelli del fiero Comune fiorentino, e 
■abbassare la poesia, inspirantesi ad alti ideali, al livello, mettiamo, 
de' nostri giornali, e ai Fiorentini fare aver di Dante il concetto 
•che abbiamo noi di tanti giornalisti, i quali, secondo il loro torna¬ 
conto, mutan parte dalla state al verno. Bisogna poi ignorare la 
-storia di Firenze per ritenere, che nel cuore de' Neri potesse mai 
nascere il nobile desiderio di riveder Dante tra le mura natie. Sa¬ 
rebbe stato assai strano, che, discordi in tante cose, e spesso per- 
•cotentisi tra loro non meno rabbiosamente degl'infangati dello Stige, 
si accordassero tutti nel desiderar Dante. Non lo desiderò certo 
•Corso Donati, che voleva essere signore della città, e di un poeta 
•(supposto che la « fame » fosse stuzzicata dalla gloria poetica di 
Dante) per lo meno non sapeva che farsi, come, d’altra parte, do¬ 
veva temere di un uomo politico, quale era Dante, amatore di popolo. 

Se veramente in grazia del poema sacro, che veniva a parte a 
parte conoscendosi, i Neri desiderarono d*aver Dante dalla loro (sa¬ 
rebbe difficile, tra una condanna e l'altra, determinare la data di 
•questo desiderio), come Dante, che sdegnoso aveva gridato « lungi 
fia dal becco 1* erba », finì poi per augurarsi, che la Divina Com¬ 
media vincesse la crudeltà di chi fuor lo serrava, cioè che per i suoi 
•eccelsi meriti di poeta lo desiderassero in patria ? Quelli che a Dante 
/anno scrivere il poema negli ultimi anni della sua vita, non pos¬ 
sono, per un po’ di rispetto alla logica, dare alla predizione di Bru¬ 
netto il significato, che noi combattiamo, o d'incoerenza s’ha da 
-accusar Dante, che domandava ciò che non molto tempo prima, nel 
-suo stesso poema, aveva solennemente detto di non voler accettare. 
A ogni modo, la predizione di Brunetto, da questo canto, avrebbe 
•un esito curioso : non più il desiderio de’ Neri e il rifiuto di Dante, 
ma il contrario. Inoltre, se avessero voluto riaprir le porte di Fi¬ 
renze all’esule illustre e amicarselo, i Neri nell’amnistia del 1310 
non avrebbero preteso da lui, che si assoggettasse alle umilianti 
condizioni degli altri banditi; e nell’ epistola all’amico fiorentino, so 
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se ne ammetta 1’ autenticità, Dante avrebbe potuto vantarsi, ed era. 
una bella occasione, di non aver voluto ritornare in patria, quando 
un vivo desiderio di vederlo tra loro pungeva i suoi avversari. Dice,, 
in vece, nella lettera, che, se una via di ritornare in Firenze si fosse* 
trovata, la quale non sfregiasse la fama e l’onor suo, « non lentia 
passibus » vi si sarebbe messo. Ebbene un ritorno degno di lui sa¬ 
rebbe stato quello promosso dal desiderio intenso di tutta una fa¬ 
zione; ma poiché egli non rimpatriò, dobbiam credere che, confusa 
con gli altri esuli, gli si offerse soltanto la via della vergogna, da. 
cui disdegnoso torse gli o^chi. Sarebbe poi difficile spiegare, come* 
T amico fiorentino aspettasse Tumiliante amnistia, mentre con mag¬ 
gior dignità propria avrebbe potuto esortar Dante ad accondiscen¬ 
dere al desiderio, che i Neri, se lo avessero avuto, avrebbero già. 
per 1* innanzi manifestato. Nè Dante poteva reputar vergognoso- 
rientrar in Firenze, dove in mezzo ai Neri vincitori viveva pur Dino- 
Compagni, uno, forse, de* due giusti, che Ciacco diceva di non essere- 
intesi: tra le care mura natie, nel rimpianto del passato, avrebbe 
avuto agio di scrivere il poema, come Dino, inspirandosi agli stessi 
sentimenti di lui, vi scriveva la Cronica . 


IV. 


Secondo il Del Lungo, desideravano d’ aver Dante dalla loro 
non i Bianchi e i Neri, ma i Bianchi e i Ghibellini, « Y una parte o 
T altra », dalle quali, dopo i primi tentativi di ritorno in patria, egli 
aveva finito per separarsi. Ma, nemmen sostituendosi i Ghibellini ai 
Neri, la « fame » nei senso di desiderio resiste al martello di molte- 
nostre obbiezioni; e, per sé stessa, non è giusta quella sostituzione. 
Nella parola del testo dà essa prima di cozzo, perchè, se nel 1300* 
che è 1* anno della visione, Brunetto flagella a sangue i Fiorentini, 
che si faranno nemici a Dante, « runa parte e 1*altra » non possono 
essere che quelle de’ Bianchi e de’ Neri, nelle quali allora era di¬ 
viso il popolo maligno. Di Ghibellini ce n’ erano, ma fuori di Fi¬ 
renze, e certamente Brunetto, che parlava de’ lazzi sorbi della città,, 
tra i quali si disconveniva fruttare al dolce fico, non ne teneva, 
conto, nè chi l’ascoltava poteva mai pensare ai Ghibellini, proprio- 
quando nella patria sua i Bianchi e i Neri più che mai contrasta¬ 
vano, ed eran sul punto di venire al sangue. Nelle parole di Bru- 
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netto il nostro poeta giganteggia, e tien fronte a tutti « li cittadin 
'della città partita »; e se noi di tra coloro, che, pentiti della pro¬ 
pria colpa, lo desidereranno, escludessimo i Neri, non più si regge¬ 
rebbe bene la superba rappresentazione di quella lotta di uno contro 
tutti, che vince forse quante rappresentazioni Dante abbia mai fatte 
«deir anima sua sdegnosa. E poi, se è vero, che Dante debba spie¬ 
garsi con Dante, un passo un po’ oscuro del suo poema con un altro 
«chiaro, Ciacco, nel nostro caso, viene in soccorso di Brunetto, e 
-come il peccatore del terzo cerchio infernale distingue due parti in 
Firenze, « la selvaggia » e « 1’ altra », che è indubbiamente la Nera, 
«cosi il peccatore del settimo, dicendo « runa parte e l'altra », non 
può alludere a una diversa distinzione. Brunetto, si rifletta, parla 
31 Dante poco dopo di Ciacco, e sarebbe cosa ben curiosa, se da un 
inomento all'altro le parti non dovessero esser più quelle, pur ri¬ 
manendo immutata l’occasione, per cui si menzionano, e che è la 
-disfatta de* Bianchi e il bando del poeta. 

Perchè € r una parte e l’altra» dovrebbero essere i Bianchi e 
i Ghibellini ? 11 Del Lungo, non sapendo spiegarsi, e ragionevol¬ 
mente, come i Neri, orgogliosi della vittoria, potessero voler con 
loro Dante, e non persuaso, che « fame » significasse ben altra cosa 
-che desiderio, pensò, che alia compagnia del fiero poeta dovessero 
ambire i Bianchi e i Ghibellini, collegati per tornare in patria, i 
■quali s'erano in fine accorti d’ aver perduto in quello un valevole 
aiuto. Prima di tutto, non credo, che Dante con le parole « r una 
parte e l’altra » intendesse dire di due parti amiche, e non piut¬ 
tosto di due litiganti accanitamente tra loro. Se una comune aspi¬ 
razione aveva affratellati i Bianchi e i Ghibellini, se essi fermavano 
una fazione sola, quella de' fuorusciti, avversa ai Neri, che domi¬ 
navano in città, Dante non poteva più disunire gli uni dagli altri, 
•e considerarli come due fazioni differenti. Un feroce potestà di Fi¬ 
renze, « cacciatore di lupi », facendo scorrere, nelle disumane con¬ 
danne de’ prigionieri di guerra, il sangue de' Bianchi commisto con 
■quello de'Ghibellini, aveva risaldata quell’unione; e, dopo, Bianchi 
■e Ghibellini avevano insieme, segretamente, domandato a papa Be¬ 
nedetto il cardinale Niccolò da Prato per legato in Toscana e pa- 
-ciaro. « Parte Bianca, anzi, non esisteva più in faccia al mondo, 
nemmeno ne' suoi fuorusciti, costretti ad accomunarsi e ridursi un 
«ìomesolo co’Ghibellini »:-non più Bianchi, ma «Ghibellini per forza », 
come diceva il Corazza da Sigua, che sarebbe stato collega di Dante, 
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se se ne ammettesse 1’ ambasciata a Bonifazio Vili. Guido Orlandi, 
in un sonetto di scherno, diceva de* Bianchi: «furon Guelfi ed or 
son Ghibellini » (1), e voleva che fossero chiamati ribelli, « nemici del 
Comune come gli Uberti ». E se i Bianchi ebbero un’ esistenza pro¬ 
pria solo ne* primi anni dell'esilio, e se, quando era scritto il canto- 
di Brunetto, il loro nome addirittura confondevasi con quello dei 
Ghibellini nel parlar della gente e negli atti stessi del Comune, no» 
mi par sostenibile, che Dante, in opposizione al vero, facesse capric¬ 
ciosamente due fazioni distinte de* Bianchi e de* Ghibellini. Piuttosto- 
per due fazioni potevan ritenersi i Ghibellini e i Neri, i quali ultimi 
chiamavan sè veri Guelfi, e Ghibellini i Bianchi ; ma se Brunetta 
pronunziava la sua predizione nel 1300, come in quell’anno no» 
c* era da discorrere di una parte Bianca e di un* altra Ghibellina, 
così nemmeno era il caso di tirar fuori, quali parti avverse, i Ghi¬ 
bellini e i Neri. Nè è a dire, che a Brunetto, alludente a cose di là. 
da venire, fosse lecito far parola di due fazioni, che non esistessera 
ancora: ciò starebbe, se al tempo della predizione non ci fossera 
state fazioni, ma, poiché ce n' erano due, che cagionarono, dila¬ 
niandosi, la rovina del Comune, tanto pianta dal buon Compagni 
nella storia di quelle lotte, non doveva Brunetto dire « l*una parta 
e 1* altra », ma « le nuove parti », caso mai non avesse voluto ac¬ 
cennare ai Bianchi e ai Neri. 

Per adattare « l’una parte e l’altra» ai Bianchi e ai Ghibellini, 
bisognerebbe ritrovar questa distinzione di parti nella Divina Comme¬ 
dia almeno un’altra volta, e in termini chiari e netti. Dante doveva 
pur qualche volta pensare, che non scriveva soltanto per i contempo¬ 
ranei, raa # anche per lettori, che il suo tempo chiamerebbero antico,, 
e se non voleva, che questi continuassero a ritener valida anche per 
la predizione di Brunetto la distinzione delle fazioni fatta in quella 
di Ciacco, non poteva non sembrargli necessario nominar la nuova, 
tanto più che l’espressione « l’una parte e l’altra », avendo, nella 
sua determinatezza, tutta 1* aria di cosa nota, suscitava agevol¬ 
mente il ricordo delle due vecchie fazioni, con le quali, per altro, 
si riannodava l’origine delle sventure dei poeta Dubito molto, cho 
fossero in grado d'intravvedere nelle parole di Brunetto la distin¬ 
zione di Bianchi e Ghibellini i contemporanei stessi di Dante, se 1 
non erano ben addentro ne’ fatti di lui, perchè, quando, più anni 

(l) Y. Dino Compagni, ecc., voi. I, pag. 526. 
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dopo il bando, egli scriveva il canto XV deir Inferno , tra vecchio 
e nuove le fazioni eran parecchie, Guelfi e Ghibellini, Bianchi e 
Neri, Neri partigiani di Corso Donati e Neri, capitanati da Rosso 
della Tosa, nemici di Corso, e poi Grandi, Popolo grasso, Popolo mi¬ 
nuto, e naturalmente non era facile raccapezzarsi in tanto viluppo 
di discordie. Per Dante, è cosa innegabile, la maggior discordia, che 
avesse assalita Firenze, era quella, di cui si fa dir la cagione da 
Ciacco, e le dissensioni avvenute dopo nel seno stesso de’ Neri non 
gli potevano importare, e non ne poteva tener conto, come per ri¬ 
spetto alla storia di Firenze, con la quale si ricongiungeva la storia 
della sua vita politica, i Ghibellini, già da molti anni cacciati e 
stremati di forze e di numero, perdevano ai suoi occhi ogni valore. 
L’onore, che secondo la predizione di Brunetto la fortuna serbava 
a Dante, si ridurrebbe a ben piccole proporzioni, se a desiderare il 
poeta (o anche a perseguitarlo) si fossero indotti solamente i Bianchi 
e i Ghibellini, che ogni giorno più s’indebolivano. Vero vanto sa¬ 
rebbe stato per Dante, se avesse suscitato forte e lungo desiderio di 
sè nella fazione, che lo aveva bandito, ne’ Neri orgogliosi per tanto 
vittorie e sicuri padroni di Firenze, e Brunetto avrebbe fatto bene 
a dirgli di gloriarsene. 

Bianchi e Neri ricompaiono in un altro canto dell’ Inferno , 
nono dopo quello di Brunetto, in una nuova predizione, che rial¬ 
lacciandosi alla predizione di Ciacco, e determinandola in qualche 
punto, meglio ci chiarisce di quali parti intenda parlare Brunetto, 
la cui predizione, stando di mezzo tra le altre due, deve, in quanto 
può, accordarsi con esse. Vanni Fucci, il nuovo profeta, annunzia 
a Dante, perchè abbia a dolersene, che prima Pistoia si djmagra di 
Neri, poi Firenze rinnova genti e modi, e sopra campo Picen si 
combatterà una battaglia, nella quale sarà ferito ogni Bianco. In 
altri termini, la parte Nera sarà cacciata da Pistoia, ma essa in Fi¬ 
renze avrà il sopravvento, e caccerà la Bianca, la quale toccherà 
anche una grande sconfitta. Nel poema, si noti pure, la menzione 
delle due fazioni Bianca e Nera doveva più che mai risaltare, per¬ 
chè la loro lotta era stata fatale a Firenze, e la Nera aveva trion¬ 
fato niente meno che con le arti subdole del Papa e con la spada 
francese, e s’era assicurato il trionfo con più anni di guerra: tutte 
circostanze, da cui la fama delle due fazioni, negli avvenimenti 
contemporanei di Toscana, aveva indubbiamente preso tal volo, che 
chi diceva, senz’ altro, « l’una parte e l’altra » di Firenze, non po¬ 
teva dire che Bianchi e Neri. 
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Tutti, nel discutere sulla predizione di Brunetto, han pensato 
al canto XVII del Paradiso , ma forse nessuno ha sostenuto, che in 
quel canto per l'appunto dobbiam cercare tanto il significalo del- 
aver fame », quanto i nomi delle due parti. -Se Dante dice a 
Brunetto, che si sarebbe fatto chiosare nel cielo ciò che gli ha nar¬ 
rato del suo « corso », e la chiosa poi gli vien fatta veramente da 
Cacciaguida, una delle cose più matte sarebbe il voler sostituire a 
quella spiegazione la nostra. 

Di tutte le anime, che di sua vita futura informano il poeta, 
mentre egli è a Virgilio congiunto, alcune accennano unicamente, 
e più o meno oscuramente, al bando, come Farinata, che gli ricac¬ 
cia in gola il biasimo, lanciato agli Uberti, di aver male appresa 
r arte del ritorno, col predirgli, che fra cinquanta mesi ne avrebbe 
sperimentato il peso anche lui, e Oderisi da Gubbio, dal quale ap¬ 
prende, che i Fiorentini gli avrebbero fatto capire il « tremar per 
ogni vena », che tolse i confini deir Antipurgatorio a Provenzan 
Saivani ; altre, come Corrado Malaspina e Bonagiunta, gli fanno 
prevedere qualche lontano avvenimento, che deriverà dall’ esilio, 
cioè T andata in Val di Magra, dove avrebbe provata la liberalità 
de'Malaspina, e la piacevole dimora di Lucca; finalmente altre,come 
Ciacco e Vanni Fucci, nelle loro predizioni toccano la sorte del par¬ 
tigiano, il quale resta confuso in mezzo a* mille suoi pari. Gravi 
non sono nè le parole di Corrado, nè quelle di Bonagiunta, perchè 
Dante avrebbe potuto andare, senza esser esule, tanto in Lunigiana, 
quanto a Lucca, e le parole predicenti la triste sorte dell' intera fa¬ 
zione Bianca non feriscono gran fatto il poeta, il quale, anzi, della 
predizione di Ciacco, non si dà per inteso. Si smarrisce egli un po' 
al parlar di Farinata, che gli pare nemico, e se delle parole, che 
sente su per il monte del Purgatorio, posson dirsi gravi solo le 
poche di Oderisi da Gubbio, per esse, e non per altra ragione, i 
pensieri suoi rimangono « e chinati e scemi ». Tutte codeste predi¬ 
zioni sono scarse o monche verso di quella di Brunetto, nella quale 
le sciagure, che colpiranno il poeta, s’intravvedono terribili, benché 
accompagnate dal conforto paterno del profeta. Nel colloquio non 
breve tra vivo e morto ai bagliori sinistri delle falde di fuoco ca- 
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denti sul sabbione, comincia già a delinearsi la figura sdegnosa del- 
l f esule, che alla fortuna, come vuol, è presto. Lo compie il collo¬ 
quio molto più lungo con Cacciaguida nell' « affocato riso della 
stella » di Marte, al cospetto della croce formata dai beati e lam¬ 
peggiante Cristo, e la tenerezza del glorioso trisavolo di Dante fa 
ricordare quella della « buona e cara immagine paterna» di Bru¬ 
netto; di modo che il canto XV dell* Inferno può dirsi, per questa 
parte, quasi gemello al XVII del Paradiso , e il discorso di Caccia¬ 
guida la vera chiosa del testo di Brunetto. Dell’arte difficile del 
tornare in patria, che è stato il testo oscuro di Farinata, Caccia¬ 
guida si tace, perchè degli sforzi inutili, che Dante avrebbe fatti per 
riaprirsi le porte di Firenze, non fa parola, e spiega il « tremar per 
ogni vena » di Oderisi con 1’ unica terzina : 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e il salir per V altrui scale. 

Del viaggio in Lunigiana e della dimora di Lucca, resa piacevole 
da una donna, che, quando parlava il cavaliero fiorentino, non 
portava ancor benda, neppure un cenno. Sicché, se nel discorso di 
Cacciaguida mancasse anche il commento intero delle parole pro¬ 
fetiche di Brunetto (quelle degli altri spiriti, a conti fatti, sono 
state o trascurate o prese a mala pena in considerazione), sarebbe 
il caso di dire, che tutti i propositi di Dante si perdevano, come 
« nelle foglie lievi la sentenza di Sibilla ». 

Se Cacciaguida per * parie offensa » intendeva la parte Bianca, 
noi troviam ben distinte « V una parte e 1’ altra », i Neri e i Bian¬ 
chi, nel principio stesso del suo discorso. In questo punto la pre¬ 
dizione di Cacciaguida, per doppio rispetto, si ricongiungerebbe con 
quella di Ciacco. Amendue spiegano allo stesso modo la vittoria 
de’ Neri : Ciacco dice, che essi sormonteranno « con la forza » di 
Bonifazio Vili, « di tal che testé piaggia » ; Cacciaguida, che il bando 
del Bianco è voluto e cercato « là dove Cristo tutto di si merca ». 
E tra i gravi pesi, sotto cui, secondo Ciacco, la parte selvaggia con 
pianto e onta sarà tenuta dai Neri, va messo quello, predetto da 
Cacciaguida, della colpa, la quale suol seguire i vinti. Ma non credo, 
che « parte offensa » s’abbia da intendere per parte Bianca. Cac¬ 
ciaguida comincia la sua predizione in maniera da far capire, che 
vuol tessere unicamente la storia futura di Dante, e col paragone 
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d’ Ippolito restringe il bando di Firenze, voluto dal Papa, alla per¬ 
sona del poeta, come se 1’ esule fosse lui solo. E se vogliamo, che 
Cacciaguida non interrompa il filo del suo discorso con la terzina, 
dove ricorre la « parte offensa », per riannodarlo subito con la ter¬ 
zina seguente, dobbiamo ritenere che la parte offesa non sia tutta 
la fazione Bianca, ma semplicemente Dante. Avrai voce, dice Cac¬ 
ciaguida, d’essere stato colpevole, ma il vero ti vendicherà. Que¬ 
sto conforto riecheggia nella raccomandazione, con cui si chiudo 
la profezia dello spirito beato : 

Non vo’ però eh' a 1 tuoi vicini invidie. 

Poscia che s 1 infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. 

La parte Bianca salta fuori, ma più tardi e più opportuna¬ 
mente, quando Cacciaguida ritrae il povero esule, che, perseguitato 
dai Neri, e costretto a mendicar la vita, ha in fine contro di sè 
anche i compagni d'esilio. I quali Dante colpisce con quelle parole 
d’obbrobrio, che non suol risparmiare ai Fiorentini, e forse non ne 
ha avute pronte mai tante, e le lancia ferocemente l'una dopo l'altra 
senza tregua, come se il nemico gli stesse sotto, ed ei dovesse fi¬ 
nirlo. Malvagi e scempi chiama prima i Bianchi, e subito dopo in¬ 
grati, matti ed empi, e non ne salva neppur uno, e in ultimo col 
titolo di bestiali qualifica le loro azioni. Dante si ripaga assai bene 
dell' odio, che essi avevano avuto per lui. Non sappiamo come an¬ 
dassero i fatti, ma se Dante dice, che i Bianchi gli si fecero contro 
ingrati, matti ed empi, è lecito supporre che lo minacciassero di 
morte, o attentassero addirittura alla sua vita. In quell’ « empi » si 
sente il raffaccio di chi ha visto contro di sè armata la mano del 
compagno. Ma poco appresso, si fa Dante predire da Cacciaguida, 
la « compagnia malvagia e scempia », non lui, « n' avrà rossa la 
tempia ». Se « rossa » significa « rossa di sangue », o si deve accet¬ 
tar per buona la variante « rotta », Dante si vanterebbe di non 
aver partecipato a una sconfitta de’ Bianchi. Il Bartoli (1) osserva, 
che questo vanto è abbietto, è indegno di Dante, e perciò vuole cho 
la « tempia » de’ Bianchi arrossisca di vergogna, non di sangue. Ma 
non pare, che il poeta possa far vergognare di sè stessi que' Bian- 

(1) V. op. cit, voi. V, pag. 168, Firenze, 1884. 
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chi, a cui regala epiteti cosi poco consolanti. Chi ammette la ver¬ 
gogna, rilegga la terzina: 

tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro a te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n’ avrà rossa la tempia. 

Se dell’essersi volti ingrati, matti ed empi contro a Dante, pote¬ 
vano, e dovevano, vergognarsi i Bianchi, perchè la sua protesta 
inopportuna, che non se ne sarebbe vergognato lui? Come si sa¬ 
rebbe potuto vergognare dell’ ingratitudine, della mattia, deir em¬ 
pietà de' compagni ? Ma non sta nemmeno la vergogna di costoro, 
perchè, se « poco appresso » si fossero vergognati, non c' era più 
bisogno di dire, che della loro « bestialitade » il lor « processo » fa¬ 
rebbe la prova, chè la prova più bella e sicura si aveva già nella 
vergogna. E se la tempia de' Bianchi deve esser rossa di sangue, 
ritorna il vanto indegno di non aver partecipato a una sconfitta, 
che certo non disonora un guerriero, che siasi battuto. Ora a me 
pare, che Dante alluda a un tentativo, non riuscito, che fecero i 
malvagi compagni, di toglierlo di mezzo, quando sospettarono di 
avere in lui un traditore. Cacciaguida, in somma, predirebbe, che 
non sarà insanguinato Dante per le empie mani de' Bianchi, ma si 
insanguineranno essi in un prossimo scontro co' Neri. Il vanto non 
sarebbe più indegno, ma nella feroce soddisfazione, che il sangue, 
che i Bianchi volevano far versare a un compagno nè malvagio nè 
scempio, lo versassero di fatto essi e malvagi e scempi, rifiorirebbe 
la maledizione di Brunetto gridante alle bestie fiesolane di straziarsi 
tra loro e di non toccare il nobile discendente de' Romani. 

La congettura di un attentato alla vita di Dante non deve pa¬ 
rer strana a chi ripensi la ferocia de* tempi e gli eccessi, a cui po¬ 
tessero lasciarsi portare i Bianchi, se istigati dal sospetto di un 
tradimento macchinantesi nelle loro file. E il sospetto ci fu per 
Dante, se dobbiam credere alla testimonianza dell' Ottimo e delie 
Chiose anonime del codice Palai 180, secondo la quale egli avrebbe 
consigliato ai fuorusciti di rimandare alla primavera un’ impresa, 
che volevano far nell’ inverno, e mancati nella primavera gli amici, 
che avevano promesso il loro aiuto, ne sarebbe stato lui incolpato. 
Le Chiose dicono, che si credette di Dante, « quod a Fiorentini 
corruptus fuisset ». E i sospetti eran facili allora, perchè già il 
tradimento aveva aperto le porte del castello di Piantravigne alle 
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masnade de' Neri ; e i Bianchi, che vi stavano dentro, erano stati 
o imprigionati, o uccisi, o ricattati. Ma Dante, si aggiunga in una 
non inutile parentesi, quando nella ghiaccia faceva dire a Camicion 
de’ Pazzi, che aspettava Carlino, il traditore di Piantravigne, che lo 
scagionasse, mostrava tutto 1* orrore d’ una colpa, di cui soltanto 
una gente matta poteva crederlo capace. D* altra parte, se Dante 
si fosse allontanato da* suoi compagni d* esilio, sol perchè non ave¬ 
vano saputo condurre bene la guerra contro i Neri, e avevano 
commesso degli errori strategici, non sarebbe facile spiegare la ra¬ 
gione di que’ bratti epiteti, di cui senza pietà li ricolma, e che 
contro nessun nemico ha egli lanciati tutti insieme, come fascio di 
saette avvelenate. E le « orribili disavventure » (1), onde i Bianchi 
erano stati colpiti, non dovevano inspirare al poeta sentimenti più 
miti e renderlo meno grave censore di errori pagati con tanto san¬ 
gue, quanto se ne versò in battaglie, e ne fece versare « in sulla 
riva del fiero fiume » Fulcieri da Calboli ? Bastava chiamarli scempi. 
Perciò, se Dante li chiama ingrati, malvagi ed empi, è giusto sup¬ 
porre che fosse maltrattato da loro, ritenuto traditore e scacciato 
con minaccia di morte, so pur non si voglia ammettere T attentato 
alla sua vita. E la supposizione cresce di probabilità, chi rifletta, 
che Dante considerava la compagnia de* Bianchi come una sventura 
maggiore dello stesso andar limosinando. Cosi i Bianchi non meno 
de’ Neri ebbero « fame » di Dante, e cercarono di toglierlo di mezzo: 
questi gli avevano gravate le spalle della taccia di barattiere, quelli 
dell* altra di traditore. E contro tutti ecco li il poeta, che si vanta 
d* essersi fatta parte per sè stesso, e che sotto l* usbergo del sen¬ 
tirsi puro si reputa ad onore l'essere odiato dagli uni e dagli altri. 

Se tanto i Bianchi quanto i Neri avessero agognato l'amicizia 
di Dante, e Dante sdegnosamente si fosse rifiutato di concederla* 
Cacciaguida glielo avrebbe predetto, come uno de* maggiori vanti, 
di cui la « fronda » sua potesse insuperbire, e in quel momento, che 
sarebbe stato il più solenne della predizione, lo spirito beato avrebbe 
per la gioia sfavillato di maggior luce, come più s’avviva allo spi¬ 
rar de’ venti carbone in fiamma. Ma quella gara di due opposte 
fazioni contendentisi un povero esule, contro il quale prima s'eran 
volte bestialmente, ahimè mancò, e i commentatori, che la voglion 
vedere per forza nella predizione di Brunetto, si fanno, nella loro 

(1) La frase è del CofePAQNi (Cronica , II, 29). 
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illusione, interpreti non delle parole del poeta, ma della grandezza 
sua, la quale parrebbe, che avesse dovuto subito esser riconosciuta 
dai contemporanei, anche se nemici, e ammirata e invidiata. E 
quella gara, probabilmente, è nata dal valore consecutivo che si è 
voluto dare al « che » de’ versi : 

La tua fortuna tanto onor ti serba. 

Che T una parte e T altra avranno fame 
Di te.. 

come se Brunetto intendesse dire: « la tua fortuna ti concederà 
onore così grande da farti desiderare, ecc. ». Ora nè « tanto », nel 
nostro caso, vale « così grande », nè « che » è consecutivo, ma alle 
due parole si deve dare lo stesso significato che hanno neir altra 
frase, la quale, come per riscontro a quella di Brunetto, risuona in 
bocca a Dante : « tanto vogl* io che vi sia manifesto ... che alla 
fortuna, come vuol, son presto ». « Tanto » significa, « questo », e 
« che » è esplicativo: costrutto, che per la terza volta ricorre nei 
canto XVIII del Paradiso , 13 e segg.: 

Tanto poss’ io di quel punto ridire, 

Che, rimirando in lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro desire. 

E « tanto » fa le veci di « questo » anche nel <c tacque a tanto » del 
canto delle Furie infernali. 


VI. 


Finalmente dobbiam considerare il congedo della canzone, che 
Cino da Pistoia scrisse per la morte di Dante, perchè Francesco 
Cipolla vi trova il miglior rincalzo alla benigna interpretazione della 
parola « fame ». Riportiamolo distesamente : 

Canzone mia, alla nuda Fiorenza 
Oggi ma 1 di speranza, te n’ andrai : 

Di’ che ben può trar guai, 

Ch’ ornai ha ben di lungi al becco V erba. 

Ecco : la profezia che ciò sentenza 
Or è compiuta, Fiorenza; e tu T sai. 
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Se tu conoscerai 

11 tuo gran danno, piangi, chè t’acerba: 

E quella savia Ravenna, che serba 
Il tuo tesoro, allegra se ne goda, 

Che è degna per gran loda. 

Cosi volesse Dio, che per vendetta 
Fosse deserta V iniqua tua setta. 

Veramente, se Cino avesse intesa la profezia di Brunetto in modo 
diverso dal nostro, non saremmo per questo obbligati a crederci 
in errore : potrebbe aver sbagliato lui. Non neghiamo, per altro, 
T importanza dell’ autorità d’un amico di Dante, che nella sua 
canzone ricorda a Firenze quella profezia come cosa nota e di si¬ 
gnificato ben certo. Ma Cino fa proprio capir da’ suoi versi, che 
la « fame » fu il desiderio intenso, che invano i Neri, come i Bian¬ 
chi, ebbero di Dante ? Se Dante, desiderato in Firenze, s’era rifiu¬ 
tato di rimpatriare, Cino non aveva nessuna ragione di voler de¬ 
serta, per vendetta divina, Y « iniqua setta », la quale, se aveva 
condannato il grand* uomo all’ esilio, lo aveva anche, pentita a 
tempo, richiamato. E poteva Cino credere, che Dante fosse stato 
richiamato in patria, se nei fatto il povero esule sperò invano sino 
alla morte, che il poema sacro vincesse la crudeltà di chi lo serrava 
fuori del « bell* ovile » ? Abbia pur Brunetto profetizzato, che Dante 
sarebbe stato desiderato da tutti i Fiorentini : riman sempre vero, 
che la profezia non si avverò, e se non sappiamo di nessuna ri- 
bandigione, che si proponesse per Dante in Firenze, e sappiamo in 
vece, che il poeta moriva augurandosela sempre, Cino neH’ammet- 
terla per fatta o rifiutata si sarebbe mostrato assai male informato 
delle cose di Firenze e di Dante. Del quale, per contrario, doveva 
egli conoscere le dolorose vicende, se tra loro i rapporti di amici¬ 
zia si mantennero sempre vivi, come attestano i sonetti, che si 
scambiavano. In un sonetto, che il Fanfani e altri credono indiriz¬ 
zato a Dante, Cino lamentava una volta 1* abbandono, in cui era te¬ 
nuto il nostro poeta, e con l’immagine del sole che «c non rende 
splendore » per la luna « che è fatta maggiore », ritraeva il sor¬ 
montare della turba vile, che aveva messo il piede sulla grandezza 
altrui. Voi, diceva, in fine, a Dante : 

siete sol d’ogni parente foro, 

Per lo contrario, che ’l valore ha morto, 

A cui si trova ciascun core offerto. 
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Questo sonetto non fa certo supporre, che si avverasse la predi¬ 
zione di Brunetto nel torno di tempo che fu scritto, o che si fosse 
avverata prima; e se, come opinano alcuni, fu scritto nel 1315, la 
nuova condanna di Dante, la quale, estesa anche ai figli, attestava 
una recrudescenza di odi non facilmente placabile, non rendeva più 
possibile quella augurata nobile gara tra Bianchi e Neri. 

Occorre, adunque, intendere il congedo della canzone diversa¬ 
mente da come vorrebbe il Cipolla, il quale è caduto in errore, per¬ 
chè non ha preso « Fiorenza » semplicemente per il luogo natalo 
di Dante, nel senso, si direbbe, materiale, ma per il complesso dei 
cittadini che l’abitavano. La distinzione, che Cino intende di fare 
tra il luogo materiale e gli abitanti, tra il contenente e il conte¬ 
nuto, è cosi evidente, che egli finisce col dire a Firenze: 

Così volesse Dio, che per vendetta 

Fosse deserta l'iniqua tua setta. 

E gli abitanti sono l’iniqua setta. Dunque Cino vuole, che la sua 
canzone vada a Firenze, e le dica di piangere, perchè non può più 
avere nel suo seno Dante, che è morto. Con la frase « ha ben di 
lungi al becco l’erba » la profezia di Brunetto rientra, nel congedo, 
di sbieco e per una parte sola, per quella cioè che riguardava la 
lontananza di Dante da Firenze, e che col fatto s’era avverata. Ri¬ 
torna la frase di Brunetto con una leggiera tinta d’ironia, e alla 
mente del lettore fa balenare di sinistra luce il ricordo, che 1’ « ini¬ 
qua setta » aveva una volta cercato a morte il povero poeta, e 
preparato tra le mura natie il supplizio. Ora egli era venuto a morte, 
ma nella « savia » Ravenna, serenamente, e il canto del suo amico 
superstite, compiangendo Firenze, che, nuda ormai di speranza, non 
avrebbe potuto serbare il suo « tesoro », chiedeva a Dio por ven¬ 
detta la rovina degl’ iniqui cittadini, che erano stati causa di tanto 
male. 
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